IL BATTESIMO

di
Giacomo Tumbarello

	At 2:38 "Ravvedetevi e ciascuno di voi sia battezzato nel nome di Gesù Cristo per il perdono dei peccati"


Nell’analizzare la questione del battesimo nel Nuovo Testamento ci imbattiamo in due affermazioni apparentemente diverse tra loro che nel corso dei secoli hanno determinato posizioni teologiche ed esegetiche diverse. Tutta la questione gioca sul comando missionario di Matteo 28,19 "Battezzate nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo" e sulle 4 citazioni degli Atti dove il battesimo è amministrato nel "Nome di Gesù". Mi sembra interessante affrontare la questione del battesimo cristiano così come viene definito dagli studiosi, da un punto di vista esegetico, teologico e storico.

La vita del credente è caratterizzata da fatto che riceve salvezza in Gesù Cristo. Il battesimo fa parte di questo processo di salvezza, e non consiste solo in un atto rituale e simbolico, ma e qualcosa di molto più profondo, in quanto ha a che fare con la conversione e con le scelte che il cristiano fa nel seguire Cristo. A ricevere questo tipo di battesimo per primi furono i Giudei, ma alcuni anni dopo anche i gentili, aprendo così la grazia a tutti i popoli.

Battesimo di Giovanni Battista

E' il primo tipo di battesimo che si incontra nel Nuovo Testamento, Mt 3,1-12; Mc 1,4; Lc 3,1-20; Gv 3,23. Principalmente era un battesimo di penitenza per la remissione dei peccati che permetteva di evitare la collera di Dio e il giudizio futuro.

Questo battesimo aveva due punti focali: Primo richiedeva una penitenza e una conversione, cioè un ritorno a Dio e alla sua legge, mediante la quale il giudeo si vedeva integrato al popolo penitente; Secondo era un anticipo del battesimo messianico dello Spirito e del fuoco.

Dio mandò Giovanni per preparare la via al Cristo. Giovanni predicò e amministrò il battesimo a ravvedimento per la remissione dei peccati. Il suo era un battesimo temporaneo allo scopo di preparare il popolo ebreo al messaggio di Cristo e al battesimo cristiano. Il suo battesimo fu un battesimo pre-cristiano.

Non sembra che Giovanni abbia usato una formula, egli diceva: "Io vi battezzo con acqua a ravvedimento" (Mt 3,11) e il risultato del suo battesimo fu appunto il ravvedimento di ebrei. Karl Barth nella sua Dogmatica ecclesiastica (vol. IV, parte quarta, <<La vita cristiana>>) parlando del battesimo ricevuto da Gesù nel Giordano dal Battista, sostiene che Gesù si fece battezzare <<nel suo proprio nome>> e aggiunge che il nome Gesù è << fondamento e fine del messaggio e del battesimo apostolici>>.

Battesimo praticato da Gesù e dai suoi discepoli

Non sappiamo molto intorno a questo battesimo praticato da Gesù e dai suoi discepoli. A riferirlo è solo l'evangelista Giovanni e ne scrive in 3,22 e 4,1 ss dove non traspare alcuna formula. Da questi passi si può vedere che Gesù durante il suo ministero autorizza i discepoli a battezzare, ma questa sua autorizzazione era solo provvisoria. L'ordine vero e proprio venne espresso solo dopo la resurrezione, quando adempiuta la redenzione, il Gesù risorto conferì autorità ai discepoli dando corso alla missione della chiesa nel mondo. (Mt 28,19).
Il battesimo in Matteo 28,19

Matteo riferisce le parola riguardante il Grande Mandato di Gesù affidato ai discepoli con l'ordine di battezzate. Ci troviamo nell'unico passo dei vangeli e di tutto il Nuovo Testamento dove viene tramandata una formula battesimale.

Per alcuni studiosi e fra questi Bruno Corsani "Mt 28,19 usa un linguaggio tipico della comunità post-pasquale; in base alla testimonianza dei Vangeli, Gesù non si esprimeva in questi termini", mentre Gianfranco Ravasi sostiene: "... delle due formule (e relative teologie) quella trinitaria è forse più "ecclesiastica" e frutto della tradizione, mentre quella cristologica è più originaria e da riferirsi eventualmente allo stesso Gesù. Dal punto di vista strettamente esegetico è possibile che la specificazione trinitaria presente nel testo dell'evangelista Matteo sia frutto di un'attualizzazione dello stesso evangelista che cerca di incarnare la parole di Gesù nell'ambito della sua comunità" e aggiunge citando il tedesco H. Beth: <<La formula trinitaria così particolare di Matteo 28,19 non riproduce parole usate dalla bocca di Gesù ma piuttosto la formula rituale della formula battesimale adottata nella comunità di Matteo o ancora una definizione teologica del battesimo>>.

Scrive Julius Schniewind: "Di fronte al comando di battezzare si è chiesto finora come sia pensabile che qui e solo qui nel N.T. venga tramandata la formula <<nel nome del Padre, Figlio e dello Spirito Santo>> mentre altrove si battezza sempre <<nel nome di Gesù Cristo>>. Ma non si deve intendere il battesimo come qualcosa da formulare: tali non erano nemmeno le beatitudini, il Paternoster e le parole dell'ultima cena, ...ora la volontà di Dio, proclamata nell'A.T., è compiuta: nel nome di Gesù si predica a tutti i popoli la conversione per la remissione dei peccati. La professione di fede nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo è riassunta <<nel nome di Gesù>>, come dice l'usuale formula battesimale (Rm 6,3; Gl 3,22; 1Cr 10,2; At 2,38; 8,16; 10,48; 19,5). La tradizione delle nostre parole è unanime negli antichi manoscritti dell'A.T.; la formula trimembre ci viene tramandata a partire dalla Didachè (7,1)".

E' anche significativo che una precisa tradizione nel nostro brano non esprima un battesimo <<in>> nome del Padre, ma <<in riferimento>> al nome (Il Vangelo secondo Matteo pp.478-479), e, R.E.Nixon aggiunge. " ...era amministrato <<nel nome di Gesù>>, il nome che indicava proprietà In seguito fu amministrato nel nome della Trinità. E' possibile che qui il riferimento alla Trinità non costituisca una formula battesimale, ma solo una descrizione teologica del significato del battesimo".

Origine del battesimo

L'Antico Testamento menziona le abluzioni rituali degli ebrei e parla di una purificazione attraverso l'acqua: Ez 36,24; Zc 13,1. All'inizio dell'era cristiana, colui che passava alla religione giudaica doveva sottoporsi alla circoncisione e a un bagno rituale. Queste abluzioni rituali erano compiute regolarmente dai farisei e dalla setta essena di Qumran.

Quest'ultimi usavano sempre la pratica dell'immersione e per descrivere queste lavande rituali usavano la parola RAKHATS che significa LAVARE, come è testimoniato in un loro scritto (1 QS 3.8 ss), riallacciandosi alla storia d'Israele dove questi gesti erano collegati con la purificazione dei peccati e delle impurità per contaminazione.

L'acqua fu sempre simbolo di purificazione interiore ed il rituale israelita la usava con frequenza. Il battesimo praticato da Giovanni deriva dai riti del battesimo dei proseliti praticato dai Giudei che aveva lo scopo di incorporare i pagani alla comunità giudaica. Giovanni amministrava un battesimo unico, per immersione e comportava impegni morali.

La tradizione primitiva fa risalire l'istituzione del battesimo cristiano a Gesù stesso, dopo la sua resurrezione.

Tipologia

Il Nuovo Testamento identifica il battesimo con tre figure o simboli: il diluvio (1Pt 3,21); il passaggio del Mar Rosso (1Cor. 10,1-2); l'acqua e il sangue che sgorgarono dal costato di Cristo in Croce.

Il termine battesimo deriva dalla parola greca BAPTIZO che indica l'immersione completa, il sommergere. Questo termine è usato 80 volte nel N.T. e compare in tutti gli evangeli nel racconto del battesimo di Giovanni e in riferimento al battesimo di Gesù e in Mt 28,19 come comandamento di battezzare. L'apostolo Paolo presentando il significato più profondo del battesimo dice che esso raffigura la morte e la sepoltura di Cristo. Ma il battesimo è anche comunione nella sua resurrezione (Col. 2,11 ss) e segna un taglio netto col passato.

Significato del battesimo

Come prima definizione possiamo considerare il battesimo un comandamento. Gesù comandò ai suoi discepoli di andare per tutto il mondo e predicare l'Evangelo ad ogni creatura (Mc 16,15-16), e nel Grande Mandato il Maestro ordinò di "Andare e ammaestrare tutti i popoli" Mt 28,19.

In secondo luogo il battesimo è un atto di sottomissione. Nell'accettare la salvezza offerta dal Redentore, il credente si sottomette alla sua parola.  

Il battesimo è un simbolo. Simboleggia la partecipazione alla morte e sepoltura espressa nel simbolismo dell'immersione nell'acqua e alla resurrezione di Cristo, come viene indicato nell'emersione dall'acqua. "Che diremo dunque? rimarremo noi nel peccato, affinchè la grazia

abbondi? Così non sia: noi che siamo morti al peccato, come vivremo ancora in esso? Ignorate voi, che noi tutti, siamo stati battezzati in Gesù Cristo, siamo stati battezzati nella sua morte? Noi siamo dunque stati con lui seppelliti nel battesimo a morte; affinché siccome Cristo è risuscitato dai morti per la gloria del Padre, noi ancora allo stesso modo camminiamo in novità di vita. Poichè, se siamo stati innestati con Cristo alla conformità della sua morte, certo lo saremo ancora a quella della sua resurrezione..." (S.Paolo, Rm 6,13).

La Bibbia ha un unico insegnamento sul battesimo e lo inserisce in una delle sette colonne dell'unità cristiana (Ef 4,1-6): - C'è un solo Corpo; - C'è un solo Spirito; - C'è una sola Speranza; -C'è un solo Signore; - C'è una sola Fede; - C'è un solo Battesimo; - C'è un solo Dio.

Da una analisi del Nuovo Testamento circa lo studio sul battesimo si può concludere che: Nei vangeli il battesimo è comandato; nel libro degli Atti è praticato; nelle epistole è insegnato.

L'acquisizione del nome

La Bibbia descrive la salvezza del credente come una nuova nascita e anche un'adozione. In entrambi i casi il credente deve acquisire legalmente il nome della famiglia alla quale appartiene.

Questo accade col battesimo, dato che esso fa parte della nuova nascita e ci permette di identificarci con Cristo (Gv 3,59).

Nell'Antico Testamento ad alcuni sacerdoti dopo l'esilio babilonese e il ritorno in patria fu negato il sacerdozio perchè non erano stati registrati sotto il nome del proprio padre e non potevano dimostrare la propria genealogia (Esdra 2,61-62). Il credente può proclamare il sacerdozio e l'eredità spirituale quando acquista il nome del Padre suo.

Gesù il nome più alto

Il battesimo è un atto spirituale importante e richiede l'invocazione del nome di Dio. Il nome più alto, più grande e potente che Dio abbia mai manifestato agli uomini è stato il nome GESU' (Fil. 2,9-10; At 4,12). Nel battesimo il credente deve usare e ricevere il nome più alto.

Nell'A.T. Dio si è rivelato con il nome YHWH (Yahvè) che significa: Colui che è là, che è presente: l'IO SONO. Il nome Gesù deriva dai nomi Osea e Giosuè e significa Yahvè salva. Il comandamento di Matteo è di battezzare nel NOME (del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo) e negli Atti la chiesa battezza nel NOME (di Gesù). C'è un rapporto allora tra il nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo col nome Gesù in quanto quest'ultimo include il nome del Padre Yahvè. L'apostolo Pietro afferma che c'è solo un NOME sotto al cielo (At 4,12).

Il battesimo negli Atti

Negli Atti un posto importante hanno la fede, il battesimo nel nome di Gesù menzionato per ben 4 volte (2,38; 8,16; 10,47; 19,5), l'imposizione delle mani, l'eucaristia, la preghiera.Il racconto che il capitolo 2 fa dell'avvenimento della Pentecoste costituisce l'immediato punto di partenza e l'atto di nascita della chiesa, anche se il termine non vi figura. I primi versetti 2,1-4 descrivono il modo nel quale lo Spirito è disceso sul gruppo di persone che era stato presentato in 1,13-14. Accorre una folla, la cui meraviglia si traduce in una serie di domande (2,5-13) che introducono abilmente il lungo discorso interpretativo di Pietro (2,14-36). Tale discorso sfocia in una nuova domanda da parte dei presenti: <<Che cosa dobbiamo fare...?>> (v. 37). Le spiegazioni dell'apostolo "Ravvedetevi e ciascun di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo in remissione dei peccati e voi riceverete il dono dello Spirito Santo..." (vv 38 a 40) conducono all'aggregazione di circa tremila persone.

Di fronte a tale rivelazione che faceva loro prendere coscienza dei propri peccati e che sotto l'influsso della grazia li muoveva a pentimento, molti si pentivano chiedendo a Pietro che dovevano fare.

Pietro che aveva terminato il suo discorso con un invito alla conversione, si vide dunque sollecitato ad indicare le modalità. Ne elencò due: il ravvedimento e il battesimo nel nome di Gesù. 

L'idea del ravvedimento era familiare ai Giudei. Gli uditori capirono dal discorso di Pietro che opponendosi a Gesù si erano in realtà distolti da Dio. Per essi, convertirsi, significava ritornare a Dio.

L'idea e la pratica del battesimo erano familiari ai Giudei. Essi imponevano un bagno rituale ai loro proseliti. Gli uditori della Pentecoste non potevano quindi meravigliarsi se Pietro proponeva loro un battesimo quale segno di conversione. Quello che dovette sorprenderli fu invece il modo con cui egli si espresse. Pietro disse loro di farsi battezzare "nel nome di Gesù" per ricevere il perdono dei peccati e il dono dello Spirito Santo. Questa era la novità sul passato.

Farsi battezzare nel nome di Gesù dovrà consistere per loro nell'invocare il nome (la persona) di Gesù durante il rito battesimale, quanto a dire, professare fede in Gesù.

In tutto il mondo semitico il nome di una realtà è la realtà stessa, è la sua presenza e la sua energia.

La conoscenza del nome di una persona comporta una specie di potere sull'essere di cui si conosce così l'essenza. Essere battezzati nel nome di Gesù significa allora rivestire Gesù.

Al centro di questo progetto salvifico sta la persona di Gesù Cristo che è anche centro della predicazione apostolica. Di Lui parlò Mosè ed è stato predetto nella Scrittura. Gesù è un discendente di Davide, ha predicato e operato miracoli, è stato tradito e messo a morte ma è risuscitato il terzo giorno ed è apparso agli apostoli per poi ascendere al cielo. Solo per la   fede in Lui e per il battesimo nel suo nome (At 2,38) è possibile ottenere la salvezza.

Scrive G.Stahlin: "Il battesimo nel nome di Gesù viene qui menzionato per la prima volta nel N.T.

Il significato originario di questa formula è il seguente: nel battesimo il battezzando invoca per la prima volta Gesù come il Signore, il suo Signore, e si affida alla sua potenza salvifica; ma la salvezza escatologica nel giudizio diventa già presente nel battesimo col ricevere la remissione dei peccati, che è legata appunto al nome Gesù. Gli Atti, come Paolo, conoscono soltanto questa formula a un solo membro". (Gli Atti degli Apostoli p. 104).

Il battesimo dei Samaritani

L'episodio dell'evangelizzazione operata da Filippo in Samaria porta come risposta alla proclamazione del vangelo la richiesta dei samaritani a farsi battezzare. Luca dice che il battesimo praticato in Samaria fu amministrato "nel nome del Signore Gesù". Molti manoscritti minuscoli così come il 623s e il 920 portano "nel nome del Cristo Gesù". Dal punto di vista della formula non fa differenza in quanto il nome Gesù è presente in entrambi.

Il battesimo di Cornelio

Quando Pietro diede a Cornelio garanzie sulla remissione dei suoi peccati se mai avesse creduto in Gesù, non aveva terminato il suo discorso. Era disposto a parlare ancora secondo quanto egli stesso dirà davanti alla comunità di Gerusalemme, dopo il suo ritorno a Gerusalemme: <<Appena cominciai a parlare lo Spirito Santo scese su di loro, come all'inizio era sceso su noi>> (Atti 11,15).

Luca, dal canto suo, sottolinea che il discorso è rimasto incompleto: <<Pietro non aveva ancora finito di pronunciare queste parole, che lo Spirito Santo scese su tutti coloro che l'ascoltavano>> (Atti 10,44).

E' facile capire ciò che Pietro doveva ancora dire: ai convertiti della Pentecoste non aveva forse chiesto il battesimo, oltre il loro pentimento e la loro fede? <<Che ognuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo - aveva loro detto - per ottenere il perdono dei peccati; voi allora riceverete il dono dello Spirito Santo>> (Atti 2,38). Dunque egli avrebbe intrattenuto anche Cornelio sulla necessità del battesimo. Decise allora di battezzare <<nel nome di Gesù>> Cornelio e la sua famiglia.

Il battesimo dei discepoli di Giovanni

Luca nel narrare il soggiorno di Paolo ad Efeso inizia con l'incontro dell'apostolo con i discepoli di Giovanni. Avendo chiesto a questo gruppo di credenti se aveva ricevuto lo Spirito Santo, si rese subito conto che non solo non avevano fatta l'esperienza ma non avevano neanche sentito parlare di Gesù. L'apostolo li istruisce sul significato del battesimo di Giovanni, ma li porta all'adesione a Gesù. A questa notizia, gli uomini si fanno battezzare per la seconda volta, ora però <<nel nome del Signore Gesù>>. Qui è l'unica volta che nel N.T. si parla di un "ri-battesimo" e l'aspetto decisamente nuovo del battesimo cristiano è dato dalla confessione e dall'invocazione del "nome di Gesù". In questo punto il Testo B aggiunge <<in remissione dei peccati>> adattandosi al testo di 2,38.

Il battesimo cristiano nel nome di Gesù

Due erano i principali riti che Gesù aveva istituito e prescritto per la sua comunità: il battesimo e la cena eucaristica. Questi diventano sin dall'inizio i riti che distinguono il popolo del nuovo patto da quello dell'antico.

Negli Atti leggiamo che subito dopo le numerose conversioni che avevano accompagnato il discorso di Pietro, <<coloro che accolsero la sua parola furono battezzati>>. 

Grazie al battesimo amministrato nel nome di Gesù gli uomini sono liberati dal peccato e santificati dallo Spirito.

I cristiani  hanno cominciato a praticare il loro battesimo <<nel nome di Gesù>>. Tale formula

compare per la prima volta nel Nuovo Testamento nel libro degli Atti. Si tratta probabilmente di un'espressione molto arcaica. La formula letteraria <<nel nome>> è utilizzata in greco secondo diverse varianti: "eis", "en", "epì". In Atti 8,16 e 19,15 con la preposizione eis; in Atti 10,48 con la preposizione en; Atti 2,38 con la preposizione epì. Essere battezzati nel nome di Gesù significa essere battezzati nella persona di Gesù, infatti il nome=persona (di Gesù). Il significato originario di questa formula è il seguente: nel battesimo il battezzando invoca Gesù come Signore e si affida alla sua potenza salvifica, riceve la remissione dei peccati, che è legata al nome di Gesù. Gli Atti , come Paolo, conoscono soltanto questa formula.

Sul battesimo cristiano è interessante sapere ciò che scrive il noto biblista Rinaldo Fabris nel suo commento al libro degli Atti (Atti degli Apostoli ed. Borla 1984). Per comodità riporto alcune parti del suo libro: "Il processo di conversione e di aggregazione cristiana, com'è descritto negli Atti degli Apostoli,prevede un momento rituale: il battesimo. A questo rito cristiano si fa riferimento una ventina di volte con una terminologia già definita: uso del verbo baptizo, 16 volte, una forma intensiva di bapto, <<immergere>>, con il significato originario di <<immergere-affondare, fare un bagno>>.

Se si accetta il testo occidentale come testimonianza di un'antica prassi battesimale, prima del bagno di immersione si avrebbe questo dialogo: <<L'eunuco disse: Ecco dell'acqua, che cosa impedisce che io sia battezzato? Filippo disse: Se credi con tutto il tuo cuore, è permesso. Rispose allora l'eunuco: Credo che Gesù Cristo è il Figlio di Dio>>, 8,36-37. Dunque il rito battesimale si può ricostruire così:

- istruzione catecumenale

- dialogo battesimale con la professione di fede

- bagno di immersione.

Qualcosa di simile è supposto nel battesimo di Paolo a Damasco presso Anania, 9,6.18b; 22,16, e nelle altre situazioni battesimali individuali o di gruppo riferite negli Atti.

In ogni caso il rito di immersione deve essere sempre preceduto dall'adesione di fede normalmente suscitata dall'annuncio, predica o istruzione cristiana. L'itinerario cristiano completo segue questo schema: - annuncio del vangelo,

- fede-conversione

- rito del battesimo.

Quando i destinatari dell'annuncio sono molti o comunque un gruppo sociale definito, anche il rito battesimale è collettivo, 2,41. Si danno più casi di <<battesimo familiare o domestico>>, dove l'adesione cristiana o il battesimo del padre o del capo famiglia trae con sé anche quella degli altri componenti del nucleo familiare o del gruppo domestico, servitori compresi, 18,8. L'ufficiale romano Cornelio di Cesarea ha invitato nella sua casa congiunti e anche amici, 10,24. Dopo la predica di Pietro e la discesa dello Spirito Santo che elimina le ultime perplessità e gli scrupoli di Pietro, Cornelio viene battezzato con tutti quelli che gli fanno corona, 10,47-48. Altri due esempi di battesimo familiare si hanno a Filippi, dove Lidia viene battezzata insieme alla sua famiglia e il direttore del carcere si fa battezzare con tutti i suoi, 16,15.33.                                                                      

In due casi Luca tiene a sottolineare esplicitamente la differenza tra il battesimo di Giovanni e il battesimo cristiano: Apollo che conosceva solo il battesimo di Giovanni, ha bisogno di un supplemento di catechesi cristiana; e i <<giovanniti>>, che ignorano lo Spirito Santo, devono essere battezzati nel nome di Gesù 18,25-26; 19,1-5.

Il battesimo cristiano è il segno e sigillo dell'adesione di fede in Gesù risorto, che introduce nel tempo nuovo del perdono o della salvezza definitiva, di cui lo Spirito è caparra e anticipo, 2,38.

Il segno visibile ed esteriore della rottura con il passato è il rito del battesimo nel nome di Gesù Cristo. L'espressione <<nel nome di Gesù Cristo>> viene mutuata probabilmente dall'ambiente giudeo-palestinese. La frase <<nel nome>> (ebraico/aramaico: leshem/leshum) ricorre in alcuni contesti di carattere religioso e rituale per qualificare una determinata pratica o rito sulla base della loro <<relazione a...>> (in nome). L'espressione nell'uso e nel contesto battesimale cristiano può designare il battesimo di (in relazione a) Gesù per distinguerlo da altri riti analoghi come il battesimo di Giovanni o quello giudaico dei proseliti. Sulla base di questo significato iniziale si possono intravedere anche altre risonanze connesse con la successiva riflessione circa il rito di incorporazione a Gesù Cristo riconosciuto e proclamato <<Signore>>. L'effetto immediato del battesimo è il perdono dei peccati promesso dai profeti per il tempo finale. Il battesimo cristiano si trova al centro del processo salvifico iniziale: segna la fine della solidarietà di peccato, la fine di un passato di schiavitù e inaugura la nuova solidarietà che ha la sua garanzia nel dono dello Spirito Santo.

La novità del battesimo nel nome di Gesù è proprio questo suo intimo legame con il dono dello Spirito che rinnova interiormente i credenti per fare di essi i membri della comunità messianica. La <<pentecoste>> dei battezzati si esprime essenzialmente nel dinamismo di una vita comunitaria che trae impulso di unità e fraternità dallo Spirito.

Nella nuova prospettiva il rito o bagno di immersione è legato alla persona di Gesù, riconosciuto come il Messia glorificato da Dio.

Alcune formule ricorrenti nel testo degli Atti confermano questa interpretazione. In quattro casi si dice che il battesimo è dato o ricevuto <<nel nome di Gesù Cristo o del Signore Gesù>>, 2,38; 8,16; 10,48; 19,5. L'espressione nel nome - la variazione delle particelle eis onoma/en onomati non modifica il senso generale - si spiega bene se si fa risalire a un modo di dire già in uso nell'ambiente giudaico: la formula ebraica leshem, aramaico leshum, ha un senso finale oltre che modale e causale: <<in vista di>>, oppure, <<in relazione, a motivo di>>. Il battesimo nel nome di Gesù Cristo (del Signore Gesù) è il rito ricevuto in vista o in <<relazione alla fede professata in Gesù,

Messia e Signore>>. Più che l'idea di incorporazione o unione mistica in Gesù Cristo, secondo la

concezione di Paolo, la formula degli Atti pone in primo piano la professione di fede salvifica della

quale il battesimo è segno. Paolo di Tarso è invitato da Anania a ricevere il battesimo invocando il nome di Gesù Cristo che gli è apparso sulla via di Damasco, 22,16. <<Invocare il nome del Signore>> è la professione di fede cristiana, unica condizione richiesta per partecipare alla salvezza finale inaugurata dalla risurrezione di Gesù e del dono dello Spirito Santo, 2,21. Dunque il rito cristiano acquista un nuovo significato in relazione alla persona di Gesù e alla fede in lui, 19,5 

Ma il gesto battesimale cristiano segna anche l'introduzione e l'appartenenza dei convertiti al nuovo popolo messianico, alla chiesa di Dio. Mediante il rito battesimale, conseguente alla fede, i tremila convertiti di pentecoste sono uniti al gruppo storico dei dodici discepoli di Gesù, 2,41. E' vero che il segno definitivo della piena appartenenza al popolo messianico è il dono dello Spirito, però i 

battesimo è la prima tappa di questo ingresso ecclesiale.

Oltre ai due aspetti summenzionati, quello cristologico e quello ecclesiale, il battesimo cristiano nei testi degli Atti assume anche un valore di purificazione. Pietro conclude la sua predica di pentecoste proponendo agli uditori giudei di convertirsi, di farsi battezzare nel nome di Gesù <<per ottenere il perdono dei peccati>>, 2,38. L'idea del bagno di purificazione dai peccati è più chiaramente espressa nell'invito che riceve Paolo a Damasco: <<ricevi subito il battesimo e il lavacro dai peccati invocando il suo (di Gesù) nome>>, 22,16".

La formula del battesimo <<nel nome di Gesù Cristo>> suppone che dietro questo lavacro c'è la persona stessa del Signore che in questo modo conferisce ad esso un significato nuovo, essendo il Signore Gesù anche l'oggetto della predicazione apostolica.
Storia del battesimo

Benché la bibbia abbia un solo insegnamento intorno al battesimo, nella chiesa ci sono state diverse vedute in merito, che hanno fatto prendere posizioni diverse nei vari ambienti. La Didachè riporta il battesimo amministrato nel nome di Gesù; quello amministrato nel nome del Padre, Figlio e Spirito Santo, quello per immersione e quello per aspersione che divenne consuetudine nel terzo secolo. La Didachè presenta ben quattro modi diversi di battezzare.

Nella chiesa la prima difficoltà sorse intorno alla formula: bisogna battezzare nel nome del Padre, Figlio e dello Spirito Santo o nel nome di Gesù? La seconda difficoltà sorse circa il modo di battezzare: per aspersione o per immersione? e quindi solo gli adulti o anche gli infanti? Problemi molto seri e importanti che suscitarono l'interesse e l'intervento di noti padri e vari teologi che in vari tempi scesero in campo per affrontare e risolvere la questione. Circa il battesino nel nome di Gesù non ci sono molte testimonianze storiche, cito solamente la dichiarazione di Tecla (ACTP 2 11,34) che poco prima di morire testimonia che il suo battesimo fu amministrato nel nome di Gesù.

Il dibattito si spostò invece sull'altro aspetto del problema, ossia. battesimo per aspersione o immersione con relative implicanze.

Nel secondo secolo il battesimo era ancora amministrato agli adulti. In Giustino troviamo già un periodo di preparazione con istruzioni, digiuni e preghiera che il candidato adulto doveva osservare.

Anche Agostino venne battezzato da adulto. Ma sotto l'imperatore Costantino, il battesimo degli infanti o pedobattesimo trionfò divenendo una tradizione della chiesa.

Tertulliano introdusse il termine catecumeno parlando di un periodo di preparazione al battesimo criticando la pratica di battezzare gli infanti. Nella seconda metà del III secolo si tenne a Cartagine un concilio di vescovi in cui si discusse sul battesimo degli infanti. Detto concilio non discusse se accettare o meno questo battesimo, quanto di sapere solo se si dovevano battezzare i bambini subito dopo la nascita o dopo otto giorni dalla nascita.

Benchè il battesimo degli infanti fosse divenuto di uso generale, non mancarono episodi dove alcuni rifiutarono categoricamente tale battesimo. E' l'esempio dei Paoliciani d'America che nell'ottavo secolo rigettavano il battesimo degli infanti e battezzavano i credenti sono per immersione. Nel 1130 Pietro da Brys morì per la sua fede perché non accettava il battesimo degli infanti. Nel XVI secolo i Mennoniti e gli Anabbattisti rigettavano tale battesimo e battezzavano solo gli adulti per immersione. Nel 1529 molti anabbattisti pagarono con la vita, poiché la Seconda Dieta di Spira ordinò che "tutti, ribattezzati e ribattezzatori, uomini e donne all'età della ragione, fossero giudicati e mandati a morte senza regolare inchiesta da parte dei giudici spirituali". Contro gli anabbattisti si schierarono i riformatori. I riformatori del XVI secolo furono dell'idea di battezzare i fanciulli. Secondo Zwingli il fondatore del battesimo cristiano non sarebbe Gesù, ma il Battista e sosteneva che se i bambini dell'A.T. venivano circoncisi all'ottavo giorno allo stesso modo potevano allora essere battezzati. Per Zwuingli il battesimo era un marchio, un patto con Dio, così come la circoncisione. Di tale tesi fu anche Calvino e ne parlò nel II libro delle "Istituzioni della Religione Cristiana". Ma è proprio nel periodo della Riforma che si sviluppa una vera e propria dottrina del battesimo dei bambini.

Ora, se è vero che nella bibbia s'incontrano alcuni punti dove si parla dell'aspersione, questi punti non sono mai collegati col battesimo (Eb 9,13, 10,22; 11,28; 12, 24). Storicamente l'aspersione ebbe inizio per una questione di convenienza: l'immersione era una pratica scomoda. Nel secolo scorso alcuni teologi quali Schleiermacher e Tillich, studiarono il problema e tentarono di collegare teologia e antropologia. Da tali studi emerse che il battesimo degli infanti viene presentato, a volte, come "Un frammento sopravvissuto di magia" per mettere "al sicuro" il pargolo.

In Der Christliche Glaube II, 1831,418, Schleiermacher dice che "ogni traccia del battesimo dei bambini che si è voluta nel N.T. han voluto prima inserirla" volendo far capire che una chiara disposizione circa tale battesimo non trova riscontro nel N.T. Inoltre, M. Mezger afferma che né l'esegesi né la storia della liturgia confermano la prassi del battesimo dei bambini.

Nel nostro secolo Dietrich Bonhoeffer e Karl Barth hanno sottoposto il problema a un profondo riesame. Barth nel suo opuscolo Die Kirchliche Lehre von der Taufe del 1943 scrive in riferimento al battesimo degli adulti, di un battesimo di "responsabilità" anche da parte del battezzato e in una intervista rilasciata al periodico Time pubblicata nel marzo del 1968 dichiara: "Non c'è una base biblica per il battesimo infantile, questa tradizione è semplicemente un antico errore della Chiesa".

Barth è contro un pedobattesimo e per lui è un errore praticarlo. Nel suo opuscolo continua con le seguenti parole: "Tutte le motivazioni teologiche del pedobattesimo sono piene di contraddizioni e insostenibili. Il pedobattesimo non corrisponde alla caratteristica essenziale del battesimo, è un mezzo battesimo disordinato".

Gli studi storico-critici condotti nel nostro secolo, hanno dimostrato che il battesimo degli infanti non è riscontrabile nella bibbia e dal 1940 in poi la maggioranza degli esegeti del N.T. concordano nell'affermare che in epoca apostolica il battesimo era conferito solo ai fedeli adulti.

Negli Stati Uniti negli anni 1913-20 in diversi pastori e predicatori protestanti sorse un interesse per il battesimo. Nell'estate del 1913 a Los Angeles R.E. McAlister predicando in un servizio battesimale evidenziò che gli apostoli non hanno mai usata la tradizionale formula di Mt 28,19, ma che invece hanno sempre battezzato "nel nome di Gesù". Un eminente leader pentecostale, Frank J.

Ewart, dedicò diversi mesi allo studio costante del N.T. cercando una risposta al significato di Matteo in rapporto agli Atti. Nei primi mesi del 1914, giunse a conclusione che il nome incluso in Mt 28,19 non è nei titoli, Padre, Figlio e Spirito Santo, ma è Gesù. Dopo aver confrontato le sue ricerche con altri, Ewart annunciò la sua decisione di essere battezzato nel nome di Gesù Cristo.

A Los Angeles, il 15 aprile 1915 Ewart battezzò nel nome di Gesù Glenn Cook, un evangelista che era stato nella casa di Missione di Azusa Street, e Cook, a sua volta, battezzò lui.

Nel corso dei mesi successivi, Ewart battezzò migliaia di persone nel nome di Gesù, e, tale messaggio molto velocemente si propagò in tutti gli Stati Uniti e nel Canada.
